
DIRETTIVA EUROPEA SULLE ARMI - 2017 

Testo e commento 

  

Versione 4, 21 marzo 2017 

Premetto che il testo che mi accingo a commentare lo ho corretto eliminando errori 

di traduzione tali, da alterare talvolta le disposizioni delle direttiva.  Li ho 

indicati usando il  corsivo. 
Una direttiva è composta da una serie di premesse  o considerazioni a cui seguono le 

norme  baste su di esse ed a cui gli stati membri  dovranno attenersi con una elasticità 

maggiore o minore a seconda di come la norma è formulata e, in questi limiti, 

garantendo una uniformità di interpretazione fra i vari Stati. Le premesse non sono 

norme di legge, ma spiegano lo scopo a cui sono dirette le singole norme; in tal senso 

servono ad interpretarle, ma non a integrarle: o  una condotta è indicata nelle norme o 

non esiste e non può essere ricavata dalle premesse. 

Nota: questo è solo un primo tentativo di orientarsi in norme confusionarie. 

Dovrò correggerla spesso e indicherò in futuro la data di aggiornamento. 

 

Il traduttore  ignora  che Schrot  (shot in inglese) vuol indicare i pallini, che i 

"componenti" in italiano sono le parti d'arma, che chi fabbrica e commercia in armi  non 

è un armaiolo ma un armiere, che loading device è termine generico che non indica solo 

il caricatore ma anche il serbatoio; ignora la differenza fra sequestrare e confiscare; 

chiama le cartucce colpi, non sa che la canna ha una camera di cartuccia e non 

solamente una camera, ecc. Molto erano errori già presenti nella precedente versione 

della direttiva  e non è proprio il caso  di trascinarseli dietro in eterno! 

Attenzione: il testo originale inglese non indica gli articoli e i paragrafi come bis, ter, 

ecc, ma come a, b, c; quindi  il loro articolo 5a diventa per noi l'articolo 5 bis. 

  

PREMESSA 

Per poter comprendere e seguire gli articoli della direttiva è necessario premettere il 

quadro relativo alle categorie in cui sono state suddivise le armi secondo l'allegato I alla 

direttiva. Ricordo che l'articolo 1 della direttiva ha inserito fra le armi da fuoco anche le 

armi a salve munite di camera di cartuccia, anche se non trasformabili in armi da fuoco. 

  

La categoria A ricomprende le armi da fuoco proibite, salvo particolari autorizzazioni 

previste dall'articolo 6 della direttiva. Rientrano nella categoria le seguenti armi:  

1. Dispositivi di lancio ed ordigni per uso militare ad effetto esplosivo  

2. Le armi da fuoco automatiche  

3. Le armi da fuoco camuffate sotto forma di altro oggetto  

4. Le munizioni a pallottole perforanti, esplosive o incendiarie, nonché i proiettili per 

dette munizioni  

5. Le munizioni per pistole e rivoltelle dotate di proiettili ad espansione nonché tali 

proiettili, salvo quelle destinate alle armi da caccia o da tiro sportivo per le persone 

abilitate ad usare tali armi.  

6. Armi da fuoco automatiche che sono state trasformate in armi semiautomatiche 

fatto salvo l'articolo 7, paragrafo 4 bis.  



7. Ciascuna delle seguenti armi da fuoco semiautomatiche, a percussione centrale:  

a) le armi da fuoco corte che consentono di sparare più di 21 colpi senza ricaricare, 

se:  

i) vi è inserito un serbatoio che può contenere più di 20 cartucce. 

ii) vi è innestato un caricatore staccabile che può contenere più di 20 cartucce,  

b) le armi da fuoco lunghe che consentono di sparare più di 11 colpi senza ricaricare, 

se:  

i) vi è inserito come parte dell'arma un serbatoio che può contenere più di 10 cartucce 

o ii) vi è innestato un caricatore staccabile che può contenere più di 10 cartucce. 

Il testo di questa categoria è un vero farfugliamento burocratico. Prima si dice che le 

armi devono consentire di sparare tot colpi senza ricaricare; ma come è possibile 

immaginare una cosa diversa, visto che sono semiautomatiche? La parte relativa al 

caricatore innestato o meno è del tutto incomprensibile e insensata; di certo non può 

essere che l’arma cambia di categoria a seconda se il caricatore e legato con lo scotch 

all’arma o inserito in essa! Il testo della disposizione è identico nelle quattro principali 

lingue europee e proprio non si capisce. Dicono le regole interpretative che una norna 

va interpretata in modo che abbia un senso. Se si legge così come è scritta, si dovrebbe 

concludere che la cat. A7 non esiste. Sarebbero solo normali armi di cat, B in cui è 

vietato innestare un caricatore maggiorato salvo che si sia sportivi. Ma allora si vuol 

dire che queste armi con il caricatore attaccato con lo scotch si posso detenere senza 

cautele speciali?  Non può essere! Logica vuole che volessero solo mettere in categoria 

A o 7 le armi semiautomatiche che hanno serbatoio superiore a tot colpi e tutte quelle 

con caricatore, la cui capacità non può essere vincolata. 

Perciò lo schema pratico della cat A7 è, a mio parere, il seguente: 

A

2 

Armi da fuoco a raffica Da 

guerra 

A

3 

Armi da fuoco moderne camuffate sotto forma di altro oggetto 

(penne pistole, telefonino pistore. bastone fucile). 

Tipo 

guerra 

A

4 

Cartucce per arma lunga o corta con proiettile  perforante, 

esplosiva, incendiaria: anche i proiettili rientrano in cat A4 

Proibi

te 

A

5 

Cartucce e proiettili per arma lunga o corta a punta cava (in Italia 

senza eccezioni)  

Proibi

te 

A

6 

Armi da fuoco automatiche demilitarizzate trasformandole in 

armi semiautomatiche. È possibile conservare quelle già detenute al 

13 giugno 2017 

Proibi

te con 

esenzioni 

A

7 

a) Armi da fuoco corte semiautomatiche con caricatore o 

serbatoio di più di 20 colpi 

Solo 

per 

sportivi 

A

7  

b) Armi da fuoco lunghe semiautomatiche con caricatore o 

serbatoio di più di 10 colpi 

Solo 

per 

sportivi 



A

8 

Le armi lunghe semiautomatiche con calciolo rimovibile senza 

uso di attrezzi o ripiegabile, che possono sparare anche con il 

calciolo rimosso o ripiegato, se ciò facendo diventano di lunghezza 

inferiore a 60 cm 

Solo 

per 

sportivi 

A

9 

Ogni arma da fuoco delle categorie precedenti trasformata in 

arma a salve o lanciarazzi. 

Proibi

te 

 

8. Le armi da fuoco lunghe semiautomatiche (vale a dire le armi da fuoco 

originariamente destinate a essere imbracciate) che possono essere ridotte a una 

lunghezza inferiore a 60 cm senza perdere funzionalità, tramite un calcio pieghevole o 

telescopico ovvero un calcio che può essere rimosso senza l'ausilio di attrezzi.  

9. Qualsiasi arma da fuoco classificata in questa categoria, che sia stata trasformata 

in arma per sparare colpi a salve, sostanza irritante, altra sostanza attiva oppure 

munizioni pirotecniche o trasformata in arma da saluto o segnalazione acustica.  

Le armi ai numeri ai punti 1 e 2 sono da guerra e non ci riguardano.  

Le armi al punto 3 sono da considerare armi vietate; ad esempio un bastone fucile o 

una penna pistola. Il nostro legislatore si è dimenticato di regolarle. Ai fini della legge 

sono armi comuni da sparo, ma non sono vietate se non in forma indiretta; ad esempio 

perché spesso sono clandestine in quanto prive di segni distintivi.  

Al punto 6 vi sono le armi da fuoco automatiche che sono state trasformate in armi 

semiautomatiche; lo Stato italiano potrà decidere di escludere dalla categoria A queste 

armi se acquistate prima della data di entrata in vigore della direttiva. Attenzione, non 

dalla data della legge di recepimento ma dalla data relativa alla direttiva è determinata 

dalla sua pubblicazione sulla G. U. europea (avvenuta il 24 maggio 2017, entrata in 

vigore il 13 giugno 2017).  

Le armi al punto 7 sono: 

 - armi da fuoco lunghe a percussione centrale, idonee a sparare oltre 21 colpi se vi è 

inserito un serbatoio o se vi è innestato un caricatore con capacità maggiore a 20 

cartucce;  

- armi da fuoco corte a percussione centrale, idonee a sparare oltre 11 colpi se vi è 

inserito un serbatoio o se vi è innestato un caricatore un caricatore con capacità 

maggiore a 10 cartucce; lo Stato italiano potrà decidere di escludere dalla categoria A 

queste armi se acquistate prima della data di entrata in vigore della direttiva.  

Al punto 8 sono previste le armi lunghe semiautomatiche munite di calcio pieghevole 

o telescopico o di calcio rimovibile senza l'ausilio di attrezzi e quindi riducibili ad una 

lunghezza inferiore a 60 cm. lo Stato italiano potrà decidere di escludere dalla categoria 

A queste armi se acquistate prima della data di entrata in vigore della direttiva. Si veda 

alla voce ➠armi proibite. 

Il punto 9 stabilisce poi che sono armi proibite tutti quegli strumenti a salve visti 

all'articolo uno che siano stati ricavati dalla trasformazione di un'arma della categoria A. 

come dire che un'arma della categoria A può essere disattivata, ma non trasformata in 

un'arma a salve.  



La categoria B comprende:  

Punto 1 - armi corte a ripetizione (pistole, rivoltelle)  

Punto 2 - armi corte a colpo singolo, a percussione centrale; anche se non viene detto 

vi rientrano le armi corte a più canne.  

Punto 3 - armi corte a colpo singolo, percussione anulare di lunghezza totale 

inferiore a 28 cm.  

Punto 4 - armi da fuoco lunghe semiautomatiche i cui caricatore e camera [che] 

possono insieme contenere più di tre colpi nel caso delle armi da fuoco a percussione 

anulare e più di tre ma meno di dodici colpi nel caso delle armi da fuoco a percussione 

centrale.. Forse si sono dimenticati di ridurre i 12 colpi a 11 per non sovrapporsi con la 

cat. A7  

Punto 5 - armi corte semiautomatiche diverse da quelle di cui alla categoria A7 lett. a 

(armi a più di 21 colpi).  

Punto 6 - Armi da fuoco lunghe semiautomatiche di cui alla categoria A, punto 7, 

lettera b) con caricatore e camera contenenti insieme al massimo tre colpi, il cui 

caricatore non è fissato o per le quali non si garantisce che non possano essere 

trasformate, con attrezzi comuni, in armi con caricatore e camera che possono contenere 

insieme più di tre colpi. 

Punto 7 - armi lunghe a canna liscia a ripetizione e semiautomatiche la cui canna non 

supera i 60 cm  

Punto 8 - Qualsiasi arma da fuoco classificata in questa categoria, che sia stata 

trasformata in arma per sparare colpi a salve, sostanza irritante, altra sostanza attiva 

oppure munizioni pirotecniche o trasformata in arma da saluto o acustica.  

Punto 9 - armi da fuoco per uso civile semiautomatiche somiglianti alle armi da 

fuoco automatiche diverse da quelle viste alla categoria 6, 7 e 8.  

La categoria C comprende:  

"Categoria C — Armi da fuoco e armi soggette a dichiarazione  

1. Armi da fuoco lunghe a ripetizione diverse da quelle di cui alla categoria B, punto 

7.  

2. Armi da fuoco lunghe a colpo singolo dotate di canna rigata.  

3. Armi da fuoco lunghe semiautomatiche diverse da quelle di cui alle categorie A o 

B.  

4. Armi da fuoco corte, a colpo singolo, a percussione anulare, di lunghezza totale 

superiore o uguale a 28 cm.  

5. Qualsiasi arma da fuoco classificata in questa categoria, che sia stata trasformata 

in arma a per sparare colpi a salve, sostanza irritante, altra sostanza attiva oppure 

munizioni pirotecniche o trasformata in arma da saluto o acustica.  

6. Armi da fuoco rientranti nelle categorie A, B o nella presente categoria che sono 

state disattivate conformemente al regolamento di esecuzione (UE) 2015/2403.  

7. Armi da fuoco lunghe a colpo singolo a canna liscia immesse sul mercato il o 



successivamente al … [15 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva 

modificativa]."; 

 

INIZIO DEL COMMENTO 

NOTA: Le armi a più canne sono armi a ripetizione. Le armi che il legislatore aveva 

dichiarato la non da caccia se inserite in categoria B7 ora passano nella categoria B9. 

  

Fortunatamente per noi italiani la distinzione fra le categorie di B e C ha poca 

importanza, salvo che ai fini della carta europea, altrimenti ci sarebbe da spararsi tanto è 

la stravaganza delle distinzioni introdotte, il più delle volte del tutto staccate da una sana 

logica e frutto solo di pignoleria di incompetenti i quali pensano che la pericolosità delle 

armi dipenda dal numero delle dei colpi o dal fatto se la cartuccia sia percussione 

centrale anulare! 

Si veda poi la stramberia contenuta nella categoria A7 in  cui viene dato peso al fatto 

che il caricatore sia o meno inserito nell'arma. Volevano forse dire che se uno tiene 

l'arma senza caricatore essa cambia di categoria? E che dire della bislacche invenzione 

per cui, ai fini dei controlli, un'arma disattivata o trasformata a salve continua ad essere 

equiparata all'arma ordinaria? 

Di fronte a tante stranezze mi arrendo e non mi arrischio a fare troppe ipotesi 

interpretative. Ci vorrà un notevole impegno buonsenso da parte del ministero per dare 

attuazione a questa direttiva senza creare una normativa stralunata in cui nessuno potrà 

avere idee chiare perché è una normativa da far pensare a degli esperti e non a quei 

burocrati che stabiliscono la curva delle banane e la lunghezza dei preservativi. 



  

  

IL NUOVO TESTO DELLA DIRETTIVA EUROPEA 18 GIUGNO 1991 N. 

477, MODIFICATA DALLA  DIRETTIVA  CEE 21 MAGGIO 2008  N. 

2008/51/CE   E DALLA DIRETTIVA CEE   MARZO 2017 

Non ancora  in vigore in Italia – Deve essere recepita dall'Italia 

con i necessari aggiustamenti 

  

  

Articolo 1 

Par. 1. Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: 

1) "arma da fuoco", qualsiasi arma portatile [a canna che] espelle, è progettata per 

espellere attraverso una canna o può essere trasformata al fine di espellere [un colpo, 

una pallottola] pallini o una palla o un proiettile mediante l'azione di un combustibile 

propellente, a meno che non sia esclusa da tale definizione per una delle ragioni 

elencate al punto III dell'allegato I. Le armi da fuoco sono classificate al punto II 

dell'allegato I. 

Un oggetto è considerato idoneo a essere trasformato al fine di espellere [un colpo, una 

pallottola] pallini o una palla o  un proiettile mediante l'azione di un combustibile 

propellente se: 

a) ha l'aspetto di un'arma da fuoco e, 

b) [come risultato] in base delle sue caratteristiche di fabbricazione o del materiale a tal 

fine utilizzato, può essere così trasformato; 
COMMENTO: La novità  è il far rientrare fra le armi da fuoco tutti gli oggetti che hanno 
forma  di arma da fuoco e possono essere trasformati in arma da fuoco. Ciò, si badi, solo ai fini 
delle regole della Direttiva su fabbricazione, marchiature, controlli, acquisto. Non incide sul 
loro regime penale e il legislatore può stabilire per essi, regole e sanzioni diverse da quelle 
previste per pistole e fucili. Da come è formulata la norma si ricava che un oggetto per essere 
assimilato ad un'arma da fuoco deve a) avere l'aspetto di arma, b) essere composto di 
materiale idoneo ad essere trasformato. Come dire che una penna pistola a salve, ma 
trasformabile per sparare una cartuccia a palla non è un'arma da fuoco; non si comprende 
quindi il senso della categoria A chi vieta in modo assoluto le armi da fuoco camuffate da altro 
oggetto, se, come nel caso in esame poi viene meno proprio la natura di arma da fuoco da 
camuffare! Sono sofisticherie bambinesche del legislatore europeo che di armi ne sapeva ben 
poco. 

2) "[componente essenziale] parte essenziale", la canna, [la carcassa, il fusto, comprese 

le parti sia superiore sia inferiore (upper receiver e lower receiver), se del caso] il fusto 

o telaio ivi compresi, se del caso, sia lo upper che il lowet receiver, il carrello, il 

tamburo, l'otturatore o il blocco di culatta che, in quanto oggetti distinti, rientrano nella 

categoria in cui è stata classificata l'arma da fuoco sulla quale sono installati o sono 

destinati ad essere installati." 
COMMENTO: La modifica è importante perché finalmente si chiarisce ciò che era ovvio a tutti 
salvo cha alla Cassazione, e cioè che le parti di armi sono solo quelle essenziali; le altre sono 
parti generiche che possono appartenere anche a oggetti di uso comune e lecito.  Sono stati 
inseriti fra le parti sia lo upper che il lowet receiver. Non rientrano fra le parti i caricatori ed è 
stato tolta l'assimilazione ad esse del silenziatore che rimane un accessorio. Nessun accessorio 
è regolato dalla Direttiva. Rimane fermo il principio che si deve trattare di parti finite, salva la 
normativa sul materiale di armamento. 

3) "munizione", l'insieme della cartuccia o dei suoi componenti, compresi i bossoli, gli 



inneschi, la polvere da sparo, le pallottole o i proiettili, utilizzati in un'arma da fuoco, a 

condizione che tali componenti siano essi stessi soggetti ad autorizzazione nello Stato 

membro interessato; 
COMMENTO: si faccia attenzione al fatto che la direttiva assimila in tutto e per tutto le 
munizioni alle armi da fuoco ai fini del controllo e della loro circolazione. 

4) "armi [d'allarme o] da segnalazione acustica", i dispositivi con [alloggiamento del 

caricatore] camera di cartuccia che sono destinati esclusivamente a sparare [proiettili] 

cartucce a salve, sostanze irritanti o altre sostanze attive oppure cartucce pirotecniche 

da segnalazione e che non possono essere trasformati per espellere [un colpo, una 

pallottola] pallini o una palla o un proiettile mediante l'azione di un propellente 

combustibile. 

5) "armi da saluto e acustiche", armi da fuoco specificamente trasformate per sparare 

esclusivamente cartucce [manca la parola nella traduzione!] a salve, per essere 

utilizzate in eventi quali spettacoli teatrali, sessioni fotografiche, film e riprese 

televisive, rievocazioni storiche, parate, eventi e allenamenti sportivi. 
COMMENTO: Attenzione al testo italiano originale perché è pieno di errori che non consentono 
di comprendere le norme sulle armi a salve. La Direttiva regola solo gli apparecchi che 
impiegano cartucce e quindi hanno una camera di cartuccia. Non regola gli strumenti ad 
avancarica in quanto essa vuol mettere sotto controllo solo quelli trasformabili per sparare 
cartucce a palla o pallini. Le cartucce pirotecniche non sono le cartucce vere e proprie, tipo 
pistola Very ma gli artifizi da lanciare con tromboncino; quindi le pistole lanciarazzi 
intrasformabili non sono considerate armi da fuoco e sono consentite le armi a salve con sfogo 
dei gas anteriore. 
Il punto 5 è una sciocchezza che è stata inserita solo su richiesta degli Schützen germanici per 
poter continuare ad usare le loro armi storiche. Pare quindi che la norma voglia salvare le armi 
per uso  scenico  le quali possono essere conformate in modo da poter anche sparare qualche 
cosa e non sono intrasformabili in modo assoluto. Come avviene per le norme raffazzonate 
all'ultimo momento da chi non ne capisce nulla, è norma non inserita nel sistema voluto dalla 
Direttiva e quindi, come siamo abituati a fare, dovremo arrangiarci! 
Nelle Premesse alla Direttiva si legge : Gli oggetti che hanno l'apparenza fisica di un'arma da 
fuoco ("riproduzioni"), ma che sono fabbricati in modo tale da non poter essere trasformati per 
sparare un colpo o espellere una pallottola o un proiettile mediante l'azione di un propellente 
combustibile, non dovrebbero rientrare nell’ambito d'applicazione della direttiva 91/477/CEE. 

6) "armi da fuoco disattivate", armi da fuoco che sono state rese definitivamente 

inutilizzabili disattivandole in modo tale da rendere [tutti i componenti] tutte le parti 

essenziali dell'arma da fuoco in questione definitivamente inservibili e impossibili da 

asportare, sostituire o modificare ai fini di un'eventuale riattivazione. 
COMMENTO: Norma stupida; che senso ha dire che una parte disattivata non può essere 
asportabile. Perché non devo poter vedere come era il pezzo a sé o come si inseriva nel 
meccanismo? E se posso detenere un otturatore disattivato, perché non posso estrarre lo 
stesso pezzo da un telaio disattivato? 

7) "museo", un'istituzione permanente al servizio della società e del suo sviluppo, aperta 

al pubblico, che acquisisce, conserva, espone ed esegue ricerche sulle armi da fuoco, 

sulle loro [componenti]  parti essenziali o sulle munizioni a fini storici, scientifici, 

tecnici, didattici, ricreativi o legati al patrimonio ed è riconosciuta come tale dallo Stato 

membro interessato. 

8) "collezionista", qualsiasi persona fisica o giuridica che si occupa della raccolta e della 

conservazione di armi da fuoco, componenti essenziali o munizioni a fini storici, 

culturali, scientifici, tecnici, educativi o legati al patrimonio ed è riconosciuta come tale 



dallo Stato interessato. 
COMMENTO: Nulla di nuovo; Non è molto chiaro il riferimento, contenuto anche nella 
definizione dei musei, alla conservazione del patrimonio; ci si riferisce al patrimonio pubblico o 
a quello privato? Il testo inglese scrive che si può fare per heritage purposes; i francesi 
traducono con  préservation du patrimoine; gli spagnoli conservación del patrimonio; i tedeschi 
traducono für das Kulturerbe (eredità culturale) il testo italiano parla di patrimonio e basta. Il 
termine inglese heritage però orienta piuttosto in direzione del patrimonio culturale. 
Importante il fatto che si riconosce la necessità culturale per il collezionista di detenere anche 
le munizioni nonché la possibilità di ottenere una licenza di collezione solo per detenere 
munizioni. 

9) "[armaiolo]", armiere qualsiasi persona fisica o giuridica che eserciti un'attività 

professionale consistente integralmente o in parte in una o più attività fra le seguenti: 

a) fabbricazione, commercio, scambio, locazione, riparazione, modifica o 

trasformazione di armi da fuoco o componenti essenziali; 

b) fabbricazione, commercio, scambio, modifica o trasformazione di munizioni. 

10) "intermediario", qualsiasi persona fisica o giuridica, diversa dall' armiere, che 

eserciti un'attività professionale consistente integralmente o in parte: 

a) nella negoziazione o organizzazione di transazioni dirette all'acquisto, alla vendita o 

alla fornitura di armi da fuoco, componenti essenziali o munizioni; 

b) nell'organizzazione del trasferimento di armi da fuoco, componenti essenziali o 

munizioni all'interno di uno Stato membro, da uno Stato membro ad un altro Stato 

membro, da uno Stato membro verso un paese terzo o da un paese terzo a uno Stato 

membro; 

11) "fabbricazione illecita", la fabbricazione o l'assemblaggio di armi da fuoco, delle 

loro parti essenziali e munizioni: 

a) a partire da parti essenziali di tali armi da fuoco oggetto di traffico illecito; 

b) senza autorizzazione rilasciata in conformità dell'articolo 4 da un'autorità competente 

dello Stato membro in cui è effettuata la fabbricazione o l'assemblaggio; o 

c) senza marcatura, al momento della fabbricazione, delle armi da fuoco assemblate in 

conformità dell'articolo 4; 

12) "traffico illecito", l'acquisizione, la vendita, la consegna, il trasporto o il 

trasferimento di armi da fuoco, loro parti essenziali o munizioni a partire dal territorio 

di uno Stato membro o attraverso di esso verso il territorio di un altro Stato membro, se 

uno degli Stati membri coinvolti non lo autorizza in conformità della presente direttiva 

o se le armi da fuoco, i componenti essenziali o le munizioni non sono provvisti di 

marcatura in conformità dell'articolo 4; 

 13) "tracciabilità", il controllo sistematico del percorso delle armi da fuoco e, ove 

possibile, delle loro componenti essenziali e munizioni, dal fabbricante all'acquirente, 

con l'intento di assistere le autorità degli Stati membri a individuare, indagare e 

analizzare la fabbricazione e il traffico illeciti. 

Par. 2. Ai fini della presente direttiva, le persone sono considerate residenti del paese 

indicato nell'indirizzo che figura su un documento ufficiale che ne indica la residenza, 

come il passaporto o una carta d'identità nazionale, che è esibito alle autorità competenti 

di uno Stato membro oppure ad un armiere o un intermediario all'atto di un controllo 

dell'acquisizione o del possesso. Se l'indirizzo di una persona non figura sul suo 

passaporto o sulla sua carta d'identità nazionale, il paese di residenza è determinato sulla 

base di una qualsiasi altra attestazione ufficiale di residenza riconosciuta dallo Stato 

membro in questione. 



Par. 3. La "carta europea d'arma da fuoco" è un documento rilasciato dalle autorità 

competenti di uno Stato membro, su richiesta, a un soggetto che è legittimo detentore e 

utilizzatore di un'arma da fuoco. È valida per un periodo massimo di cinque anni, che 

può essere prorogato, e contiene le indicazioni previste nell'allegato II. La carta europea 

d'arma da fuoco è personale e vi figurano l'arma o le armi da fuoco detenute e utilizzate 

dal titolare della carta. Chi sta utilizzando l'arma deve averla sempre con sé ed eventuali 

cambiamenti di detenzione o delle caratteristiche dell'arma da fuoco, così come lo 

smarrimento o il furto dell'arma stessa, sono annotati sulla carta. 
COMMENTO: Non si capisce che cosa vuol dire il par. 3 quando dice che sulla carta va indicato il 
cambiamento della detenzione. Penso che voglia dire che la carta deve essere sempre 
aggiornata e che va annotata la cessione di un'arma. Ma se uno l'ama non ce l'ha più e quindi 
non può trasportarla, a che serve? 
  

Articolo 2 

Par. 1. La presente direttiva non pregiudica l'applicazione delle disposizioni nazionali 

relative al porto d'armi o alla regolamentazione della caccia o del tiro sportivo, quando 

si utilizzano armi acquisite e detenute legalmente a norma della presente direttiva. 

Par. 2. La presente direttiva non si applica all'acquisizione o alla detenzione di armi e 

munizioni, conformemente alla normativa nazionale, da parte delle forze armate, di 

polizia o delle autorità pubbliche. Essa non si applica inoltre ai trasferimenti disciplinati 

dalla direttiva 2009/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio. 

  

Articolo 3 

Gli stati membri possono adottare nelle rispettive legislazioni disposizioni più rigorose 

di quelle previste dalla presente direttiva, fatti salvi i diritti conferiti ai residenti degli 

stati membri dall’articolo 12, paragrafo 2. 

  

Capitolo 2 - Armonizzazione delle legislazioni relative alle armi da fuoco 

  

Articolo 4 

Par. 1. Per quanto riguarda le armi da fuoco fabbricate o importate nell'Unione il o 

successivamente al ... [15 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva 

modificativa], gli Stati membri garantiscono che le armi da fuoco o le parti essenziali 

immessi sul mercato siano stati: 

 a) provvisti di una marcatura unica, chiara e permanente, senza ritardo dopo la 

fabbricazione e al più tardi prima dell'immissione sul mercato, o senza ritardo dopo 

l'importazione nell'Unione, e 

b) registrati in conformità della presente direttiva senza ritardo dopo la fabbricazione e 

al più tardi prima dell'immissione sul mercato, o senza ritardo dopo l'importazione 

nell'Unione. 

  

Par. 2. La marcatura unica di cui al paragrafo 1, lettera a), comprende il nome del 

fabbricante o la marca, il paese o il luogo di fabbricazione, il numero di serie e l'anno di 

fabbricazione, qualora non faccia parte del numero di serie e, ove possibile, il modello. 

Ciò non pregiudica l'apposizione del marchio del produttore. Nel caso in cui un 

componente essenziale sia troppo piccolo per essere provvisto di marcatura in 

conformità del presente articolo, esso è contrassegnato almeno da un numero di serie o 

da un codice alfanumerico o digitale. 



I requisiti di marcatura per un'arma da fuoco o i suoi componenti essenziali che 

rivestono una particolare importanza storica sono fissati ai sensi del diritto nazionale. 

Gli Stati membri provvedono affinché su ogni unità elementare di imballaggio di 

munizioni complete sia apposta la marcatura in modo da indicare il nome del 

fabbricante, il numero di identificazione del lotto, il calibro e il tipo di munizione. 

Ai fini del paragrafo 1 e del presente paragrafo, gli Stati membri possono decidere di 

applicare le disposizioni della Convenzione relativa al reciproco riconoscimento delle 

punzonature di prova delle armi da fuoco portatili del 1° luglio 1969. 

Inoltre gli Stati membri si adoperano affinché, nei trasferimenti di armi da fuoco o dei 

loro componenti essenziali dalle scorte governative ad usi permanentemente civili, le 

armi in questione siano provviste della marcatura unica, ai sensi del paragrafo 1, che 

consente di identificare l'ente che effettua il trasferimento. 

  

Par.2 bis. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le specifiche 

tecniche per la marcatura. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 

d'esame di cui all'articolo 13 ter, paragrafo 2. 
COMMENTO: l'articolo detta norme da valere 15 mesi dopo l'entrata in vigore della direttiva 
che concerne gli obblighi di registrazione di marcatura. Viene introdotto l'obbligo di marcatura 
anche per le parti essenziali, da valere ovviamente per le armi importate o prodotte dopo tale 
termine. L'arma o la parte, se non vi è spazio per la marcatura, è contrassegnato almeno da un 
numero di serie o da un codice alfanumerico o digitale. 
Per le armi di importanza storica importate dopo il termine indicato, gli Stati potranno stabilire 
norme speciali; verranno emanati regolamenti per una marcatura uniforme. 
Ogni confezione di munizioni deve essere egualmente marcata. 
Ricordo che la normativa si applicherà anche alle armi a salve e alle armi disattivate a partire 
da 15 mesi dall'entrata in vigore della direttiva. 
Sarà necessario che il Banco di prova nel classificare un'arma, indichi anche il modello essendo 
altrimenti impossibile intrecciare i dati del Banco con quelli della banca dati del ministero 
europea. 

  

Par. 3. Ciascun Stato membro istituisce un sistema per la regolamentazione delle attività 

di armieri e intermediari. Tali sistemi contemplano almeno le seguenti misure: 

a) registrazione degli armieri e degli intermediari che operano nel territorio di tale Stato 

membro; 

b) rilascio delle licenze o delle autorizzazioni delle attività di armieri e intermediari nel 

territorio di tale Stato membro; e 

c) verifica dell'integrità privata e professionale e delle pertinenti competenze 

dell'armaiolo o dell'intermediario interessato. Qualora si tratti di una persona giuridica, 

il controllo è effettuato sulla persona giuridica e sulla persona o persone fisiche che 

dirigono l'impresa.. 
COMMENTO: nello note introduttive la Direttiva scrive: "Le attività di un armaiolo 
comprendono non soltanto la fabbricazione ma anche la modifica o la trasformazione delle 
armi da fuoco, dei loro componenti essenziali e delle munizioni, ad esempio l'accorciamento di 
un'arma da fuoco completa, tali da determinare un cambiamento della loro categoria o 
sottocategoria. Le attività di natura prettamente privata e non commerciale, quali il 
caricamento manuale e la ricarica di munizioni da componenti di munizioni ad uso privato, o le 
modifiche delle armi da fuoco o dei componenti essenziali detenuti dalla persona interessata, 
ad esempio la modifica della calciatura o del mirino o la manutenzione volta a ovviare all'usura 
dei componenti essenziali, non dovrebbero essere considerate attività che solo gli armaioli 



sono autorizzati a effettuare". Precisazione importante ai fini dello adeguamento della nostra 
normativa della sua interpretazione ministeriale. 

  

Par. 4. Entro il 31 dicembre 2014 gli Stati membri garantiscono l'istituzione e la tenuta 

di un archivio computerizzato, centralizzato o decentrato, che garantisca alle autorità 

autorizzate l'accesso all'archivio in cui è registrata ogni arma da fuoco oggetto della 

presente direttiva. Tale archivio registra tutte le informazioni relative alle armi da fuoco 

necessarie ai fini della loro tracciabilità e identificazione, tra cui: 

 a) il tipo, la marca, il modello, il calibro e il numero di serie di ciascuna arma da fuoco 

e la marcatura apposta sulla carcassa o sul fusto quale marcatura unica ai sensi del 

paragrafo 1, che funge da identificatore unico di ciascuna arma da fuoco; 

b) il numero di serie o la marcatura unica applicata ai componenti essenziali, laddove 

differisca dalla marcatura apposta sulla carcassa o sul fusto di ciascuna arma da fuoco; 

c) i nomi e gli indirizzi dei fornitori e degli acquirenti o dei detentori dell'arma da fuoco, 

insieme alle date pertinenti; e 

d) qualsiasi trasformazione o modifica apportate a un'arma da fuoco che determinino un 

cambiamento di categoria o di sottocategoria, incluse la disattivazione o distruzione 

certificate e la data o le date pertinenti. 

Gli Stati membri provvedono affinché la registrazione delle armi da fuoco e dei loro 

parti essenziali, compresi i dati personali corrispondenti, sia conservata negli archivi 

dalle autorità competenti per un periodo di 30 anni dopo la loro distruzione. 

Le registrazioni relative alle armi da fuoco e alle parti  essenziali di cui al primo comma 

del presente paragrafo e i dati personali corrispondenti sono accessibili: 

a) dalle autorità competenti ai fini del rilascio o della revoca delle autorizzazioni di cui 

agli articoli 6 o 7 o ai fini dei procedimenti doganali, per un periodo di 10 anni dopo la 

distruzione dell'arma da fuoco o dei suoi componenti essenziali, e 

b) dalle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 

perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, per un periodo di 30 anni dopo 

la distruzione dell'arma da fuoco o dei componenti essenziali in questione. 

Gli Stati membri provvedono affinché i dati personali siano cancellati dagli archivi alla 

scadenza dei periodi di cui al secondo e al terzo comma. Ciò non pregiudica i casi in cui 

dati personali specifici siano stati trasferiti ad un'autorità competente a fini di 

prevenzione, indagine, accertamento o perseguimento di reati penali o a fini di 

esecuzione di sanzioni penali e siano usati in tale contesto specifico, o ad altre autorità 

competenti per finalità compatibili previste dal diritto nazionale. In tali casi il 

trattamento di tali dati da parte delle autorità competenti è disciplinato dal diritto 

nazionale dello Stato membro interessato, nel pieno rispetto del diritto dell'Unione, in 

particolare in materia di protezione dei dati. 

Durante tutto il loro periodo di attività gli armieri e gli intermediari sono tenuti a 

conservare un registro nel quale è iscritta ogni arma da fuoco e ogni componente 

essenziale oggetto della presente direttiva, in entrata o in uscita, con i dati che ne 

consentono l'identificazione e la tracciabilità, in particolare il tipo, la marca, il modello, 

il calibro ed il numero di serie, nonché i nomi e gli indirizzi del fornitore e 

dell'acquirente. 

Al momento della cessazione dell'attività, gli armieri e gli intermediari consegnano 

detto registro alle autorità nazionali competenti per l'archivio di cui al primo comma. 

  

Par.5. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le armi da fuoco possano essere 



collegate ai loro proprietari in qualsiasi momento. 

Gli Stati membri provvedono affinché gli armieri e gli intermediari stabiliti nel proprio 

territorio segnalino senza indebito ritardo alle autorità nazionali competenti le 

operazioni riguardanti le armi da fuoco o i componenti essenziali, gli armieri e gli 

intermediari dispongano di una connessione elettronica con le suddette autorità per tali 

fini di rendicontazione e tali archivi siano aggiornati immediatamente dopo la ricezione 

delle informazioni concernenti tali operazioni. 
COMMENTO: Viene introdotto l'obbligo di registrare o denunziare ogni trasformazione o 
modifica apportate a un'arma da fuoco che determinino un cambiamento di categoria o di 
sottocategoria, incluse la disattivazione o distruzione certificate e la data o le date pertinenti. 
Da ciò si può dedurre che sono ininfluenti modifiche diverse da quelle indicate, ma solo ai fini 
europei. Norma stupida perché sembra dire che non è importante comunicare i cambiamenti 
del calibro di un'arma! Le legislazioni nazionali possono naturalmente conservare le loro 
regolamentazioni più severe. 
Gli armieri dovranno organizzarsi con sistemi informatici di registrazione che consentono di 
registrare rapidamente le variazioni sulle armi in loro possesso. Lo scrivere che la 
comunicazione deve essere fatta immediatamente è ovviamente una stupidaggine priva di 
contenuto concreto. Ogni commerciante o produttore ha necessariamente i suoi tempi tecnici 
di lavorazione. 
L'obbligo di rapida comunicazione di ogni variazione del possesso (par. 5) di armi comporta che 
anche il comodato che non si esaurisca entro 72 ore deve essere denunziato da chi consegna e 
da chi riceve l'arma. 

  

Articolo 4 bis 

Fatto salvo l'articolo 3, gli Stati membri consentono l'acquisizione e la detenzione di 

armi da fuoco solo alle persone in possesso della licenza o, per quanto riguarda le armi 

da fuoco di cui alla categoria C, che siano specificamente autorizzate ad acquisire e 

detenere tali armi da fuoco conformemente al diritto nazionale. 

  

Articolo 5 

Par. 1. Fatto salvo l'articolo 3, gli Stati membri permettono l'acquisizione e la 

detenzione di armi da fuoco soltanto a persone che abbiano un motivo valido e che: 

a) abbiano almeno 18 anni, tranne che per l'acquisizione, con [mezzi] modi diversi 

dall'acquisto, e la detenzione di armi da fuoco per la pratica della caccia e del tiro 

sportivo, purché i minori di 18 anni abbiano l'autorizzazione parentale oppure siano 

sotto la guida parentale o di un adulto titolare di una licenza di porto d'armi o di caccia 

in corso di validità, oppure facciano parte di un centro di addestramento autorizzato o 

diversamente abilitato, e che il genitore, o l'adulto titolare di una licenza di porto d'armi 

o di caccia, si assuma la responsabilità di una custodia appropriata conformemente 

all'articolo 5 bis; e 

 b) non possano verosimilmente costituire un pericolo per se stesse o per gli altri, per 

l'ordine pubblico o la pubblica sicurezza; l’aver subito una condanna per un reato doloso 

violento è considerata indicativa di tale pericolo. 
COMMENTO: possibilità per i minori di anni 18 di acquisire detenere armi da caccia sportiva. 
Divieto di acquisizione di armi per chi ha subito una condanna per un reato doloso violento; ma 
ovviamente si può tener conto di modificazioni della pericolosità dovuta al trascorrere del 
tempo. In sostanza viene introdotto per l'acquisto e detenzione di armi un regime di 
autorizzazione vera e propria, come già da tempo avviene in Italia. 

  



Par. 2. Gli Stati membri devono porre in essere un sistema di monitoraggio, che 

possono attivare su base continua o non continua, inteso a garantire il rispetto delle 

condizioni di autorizzazione stabilite dal diritto nazionale per tutta la durata 

dell'autorizzazione nonché la valutazione delle informazioni mediche e psicologiche 

pertinenti. Le disposizioni specifiche sono stabilite in conformità del diritto nazionale. 

Qualora le condizioni relative all’autorizzazione non siano più rispettate, gli Stati 

membri ritirano la rispettiva autorizzazione. 

Gli Stati membri possono vietare a persone residenti nel loro territorio la detenzione di 

un'arma da fuoco acquisita in un altro Stato membro soltanto se vietano l'acquisizione 

dello stesso tipo di arma da fuoco nel proprio territorio. 
COMMENTO: Nelle premesse è scritto anche: "Fatta salva la legislazione nazionale in materia di 
responsabilità professionale, la valutazione delle informazioni mediche o psicologiche 
pertinenti non dovrebbe comportare la presunzione di alcuna responsabilità per i professionisti 
del settore medico o gli altri soggetti che forniscono tali informazioni in caso di uso improprio 
delle armi da fuoco detenute conformemente alla direttiva 91/477/CEE". 

  

Par. 3. Gli Stati membri provvedono affinché un'autorizzazione ad acquisire e 

un'autorizzazione a detenere un'arma da fuoco rientrante nella categoria B sia revocata 

qualora la persona cui era stata concessa risulti essere in possesso di un serbatoio o 

caricatore idoneo a essere montato su armi da fuoco semiautomatiche o su armi da 

fuoco a ripetizione: 

a) che possano contenere più di 20 colpi; o 

b) nel caso delle armi da fuoco lunghe, che possano contenere più di 10 colpi, a meno 

che a detta persona non sia stata concessa un'autorizzazione a norma dell'articolo 6 o 

un’autorizzazione che sia stata confermata, rinnovata o prorogata a norma dell'articolo 7, 

paragrafo 4 bis 
COMMENTO: nel testo inglese non si parla di caricatore, ma di loading device; il testo tedesco 
parla di Ladevorrichtung; sono termini più ampi della nozione di caricatore e vogliono dire 
apparato di alimentazione; però il legislatore europeo lo ha a volte usato proprio nel senso di 
caricatore, anche se una volta per esso ha usato il termine detachable loading device (più 
correttamente si dovrebbe parlare di serbatoio fisso o serbatoio mobile e tutto sarebbe più 
chiaro!). 

L'art. 5 par. 3 stabilisce che viene revocata l'autorizzazione a detenere le armi della cat. 

B (quindi armi normali)  se il detentore  viene trovato a detenere caricatori con più di 

20/10 colpi " idoneo a essere montato su armi da fuoco semiautomatiche o su armi da 

fuoco a ripetizione" e non ha la specifica eccezionale autorizzazione a detenere armi 

della cat. A come tiratore sportivo.  Come dire che la detenzione illegale di un caricatore 

non a norma comporta il ritiro delle armi. La norma è molto confusa ed oscura. Che 

c'entrano, ad es., le armi a ripetizione che non sono mai in cat. A? Vi è un errore? 

  

Articolo 5 bis 

Al fine di ridurre al minimo il rischio di accesso alle stesse da parte di persone non 

autorizzate, gli Stati membri stabiliscono norme in materia di adeguata sorveglianza 

delle armi da fuoco e delle munizioni e norme in materia di [custodia] conservazione in 

sicurezza. Le armi da fuoco e relative munizioni non devono essere facilmente 

accessibili contemporaneamente. Per "adeguata sorveglianza" si intende che la persona 

che detiene legalmente l'arma da fuoco o la munizione interessata ne ha il controllo 

durante il suo trasporto e utilizzo. Il livello di controllo in relazione a tali modalità di 



[custodia] conservazione [appropriata] adeguata è commisurato al numero e alla 

categoria delle armi da fuoco e delle munizioni in questione. 
COMMENTO: la norma scritte male e tradotta peggio. La norma non si riferisce alla custodia 
nell'abitazione, ma esclusivamente alla custodia e conservazione (il testo inglese parla 
di  storage, quello tedesco di  Aufbewahrung) durante il trasporto e l'utilizzo. Quindi chi 
trasporta un'arma deve tenere le cartucce separate dall'arma, il che vuol dire, ad esempio, 
arma nella valigetta chiusa e cartucce in tasca. Se poi uno trasporta più armi e più munizioni 
per esse, le cautele devono essere maggiori. Non si capisce perché si siano affannati a scrivere 
una norma per questa situazione del tutto particolare, mentre avrebbero fatto meglio ad 
affrontare una volta per tutte il problema della custodia delle armi in via generale. 
Viene prevista dall'emanazione di norme di adeguata sorveglianza di armi e munizioni e si 
introduce l'obbligo di adeguata sorveglianza anche per le munizioni. 
Nelle premesse alla Direttiva (che però potevano essere disattese dal Parlamento) si legge: "Le 
armi da fuoco e le munizioni dovrebbero essere custodite in modo sicuro quando non sono 
soggette a supervisione immediata. Se non sono custodite in una cassaforte, le armi da fuoco e 
le munizioni dovrebbero essere custodite separatamente. Quando le armi da fuoco e le 
munizioni devono essere consegnate a un vettore a fini di trasporto, è opportuno che il vettore 
sia responsabile della vigilanza e della custodia delle stesse. I criteri per la custodia appropriata 
e per il trasporto sicuro dovrebbero essere definiti dal diritto nazionale, tenendo conto del 
numero e della categoria delle armi da fuoco e delle munizioni interessate". 

  

Articolo 5 ter 

Gli Stati membri provvedono affinché in caso di acquisizione e vendita di armi da fuoco, 

loro parti essenziali o munizioni rientranti nelle categorie A, B e C mediante "contratto 

a distanza" ai sensi dell'articolo 2, punto 7, della direttiva 2011/83/UE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, l'identità e, ove richiesto, l'autorizzazione della persona che 

acquisisce l'arma da fuoco, i suoi componenti essenziali o le sue munizioni siano 

controllate prima o al più tardi al momento della consegna a tale persona, da: 

a) un armiere o intermediario autorizzati o in possesso di licenza; o 

b) un'autorità pubblica o un suo rappresentante. 
COMMENTO: Regola la norma per corrispondenza. Oltre a quanto già detto dalla legge italiana, 
prevede la possibilità che la consegna venga controllata da un pubblico ufficiale. 
  

Articolo 6 

Par. 1. Fatto salvo l'articolo 2, paragrafo 2, gli Stati membri adottano tutte le misure 

necessarie al fine di vietare l'acquisizione e la detenzione delle armi da fuoco, delle 

parti essenziali e delle munizioni rientranti nella categoria A. Essi provvedono affinché 

tali armi da fuoco, componenti essenziali e munizioni detenuti illegalmente in 

violazione di tale divieto siano [confiscati] sequestrati. 

  

Par.2. Per la tutela della sicurezza delle infrastrutture critiche, delle spedizioni 

commerciali, dei convogli di elevato valore e degli edifici sensibili, nonché a fini di 

difesa nazionale, d'istruzione, culturali, di ricerca e storici e fatto salvo il paragrafo 1, le 

autorità nazionali competenti possono concedere, in singoli casi, eccezionalmente e con 

debita motivazione, autorizzazioni per armi da fuoco, componenti essenziali e 

munizioni rientranti nella categoria A ove ciò non sia contrario alla sicurezza pubblica o 

all'ordine pubblico. 
COMMENTO: Pone il divieto di acquisire o di detenere armi, parti di arma e munizioni della 
categoria A. Rimane salva la detenzione da parte di chi le detiene legalmente, se ciò verrà 



deciso dagli Stati membri.  Eccezioni per servizi di vigilanza e per i collezionisti, assicurando 
adeguata custodia. In sostanza valgono le norme attuali sulle armi da guerra. 

  

Par. 3. Gli Stati membri possono decidere di concedere a collezionisti, in singoli casi 

eccezionali e debitamente motivati, autorizzazioni ad acquisire e detenere armi da fuoco, 

componenti essenziali e munizioni rientranti nella categoria A nel rispetto di rigorosi 

requisiti riguardanti la sicurezza, ivi compresa la dimostrazione alle autorità nazionali 

competenti di aver adottato misure per far fronte a eventuali rischi per la pubblica 

sicurezza o l'ordine pubblico e di custodire le armi da fuoco, i componenti essenziali e 

le munizioni interessate con un livello di sicurezza proporzionato ai rischi associati a un 

accesso non autorizzato agli stessi. 

Gli Stati membri provvedono affinché i collezionisti autorizzati in forza del primo 

comma del presente paragrafo possano essere individuati nell'archivio di cui all'articolo 

4. Tali collezionisti autorizzati sono tenuti a conservare un registro di tutte le armi da 

fuoco rientranti nella categoria A da essi detenute e a renderlo accessibile alle autorità 

nazionali competenti. Gli Stati membri istituiscono un adeguato sistema di 

monitoraggio in relazione a tali collezionisti autorizzati, tenendo conto di tutti i fattori 

pertinenti. 

  

Par. 4. Gli Stati membri possono autorizzare armieri o intermediari, nell'esercizio delle 

rispettive professioni, ad acquisire, fabbricare, disattivare, riparare, fornire, trasferire e 

detenere armi da fuoco, componenti essenziali e munizioni rientranti nella categoria A 

nel rispetto di rigorosi requisiti riguardanti la sicurezza 

  

Par. 5. Gli Stati membri possono autorizzare musei ad acquisire e detenere armi da 

fuoco, componenti essenziali e munizioni rientranti nella categoria A nel rispetto di 

rigorosi requisiti riguardanti la sicurezza. 

Par. 6. Gli Stati membri possono autorizzare i tiratori sportivi ad acquisire e detenere 

armi da fuoco semiautomatiche rientranti nei punti 6 e 7 della categoria A, nel rispetto 

delle seguenti condizioni: 

a) svolgimento di una valutazione soddisfacente delle informazioni pertinenti derivanti 

dall'applicazione dell'articolo 5, paragrafo 2; 

b) fornitura della prova che il tiratore sportivo interessato si esercita attivamente o 

partecipa a gare di tiro riconosciute da un'organizzazione sportiva di tiro dello Stato 

membro interessato riconosciuta ufficialmente o da una federazione sportiva 

internazionale di tiro riconosciuta ufficialmente; e 

c) rilascio, da parte di un'organizzazione sportiva di tiro riconosciuta ufficialmente, di 

un certificato che confermi: 

i) che il tiratore sportivo è membro di un club di tiro e che vi si è esercitato 

regolarmente per almeno 12 mesi, e 

ii) che l'arma da fuoco in questione è conforme alle specifiche richieste per una 

disciplina di tiro riconosciuta da una federazione sportiva internazionale di tiro 

riconosciuta ufficialmente. 

Per quanto riguarda le armi da fuoco rientranti nel punto 6 della categoria A, gli Stati 

membri che applicano un sistema militare basato sulla coscrizione generale e in cui vige 

da 50 anni un sistema di trasferimento di armi da fuoco militari a persone che lasciano 

l'esercito dopo aver assolto i loro obblighi militari possono concedere a dette persone, in 

qualità di tiratori sportivi, l'autorizzazione a conservare un'arma da fuoco usata durante 



il servizio militare obbligatorio. Dette armi da fuoco sono trasformate in armi 

semiautomatiche dall'autorità pubblica pertinente che periodicamente verifica che le 

persone che le usano non rappresentino un rischio per la sicurezza pubblica. Si 

applicano le disposizioni di cui alle lettere a), b) e c) del primo comma. 

Par. 7. Le autorizzazioni a norma del presente articolo sono riesaminate periodicamente, 

a intervalli non superiori a cinque anni. 
COMMENTO: I tiratori sportivi possono essere autorizzati a detenere armi della categoria A. 
punti 6 e 7, ma occorrono specifiche certificazioni e requisiti. L'autorizzazione deve essere 
valutata almeno ogni cinque anni. L'ultimo comma è stato scritto per la Svizzera che si deve in 
parte adeguare per il trattato di Schengen. 

  

Articolo 7  

Par. 1. Un’arma da fuoco della categoria B può essere acquisita nel territorio di uno 

Stato membro soltanto su autorizzazione di quest’ultimo all’acquirente.  

Tale autorizzazione non può essere concessa a un residente di un altro Stato membro 

senza preventivo accordo di quest’ultimo.  

  

Par. 2. Un’arma da fuoco della categoria B può essere detenuta nel territorio di uno 

Stato membro soltanto su autorizzazione rilasciata dallo stesso al detentore. Se il 

detentore e residente di un altro Stato membro, quest’ultimo ne è informato.  

  

Par. 3. Le autorizzazioni di acquisire e detenere un’arma da fuoco della categoria B 

possono risultare da un’unica decisione amministrativa. 

  

Par. 3 bis. Gli Stati membri possono prevedere di concedere alle persone per le quali 

si è stabilito che soddisfano le condizioni per la concessione di autorizzazioni per armi 

da fuoco, una licenza pluriennale per l'acquisizione e la detenzione di tutte le armi da 

fuoco soggette ad autorizzazione, fermi restando l'obbligo di notificare alle autorità 

competenti eventuali trasferimenti, la verifica periodica che esse continuano a 

soddisfare le condizioni prescritte e i limiti massimi per la detenzione stabiliti nella 

legislazione nazionale. 

  

Par. 3 ter. Gli Stati membri adottano norme per assicurare che coloro che sono in 

possesso di autorizzazione ai sensi della legislazione nazionale alla detenzione di armi 

da fuoco della categoria B, al momento dell'entrata in vigore della presente direttiva 

non abbiano bisogno di richiedere una licenza o un permesso per le armi da fuoco 

delle categorie C o D da essi detenute, a motivo dell'entrata in vigore della presente 

direttiva. Tuttavia, qualsiasi successivo trasferimento di armi delle categorie C o D è 

soggetto all'ottenimento o al possesso di una licenza da parte del cessionario o ad una 

specifica autorizzazione per la loro detenzione in conformità del diritto nazionale."  

  

Par. 4. Gli Stati membri possono prevedere di concedere alle persone che possiedono i 

requisiti per la concessione di un'autorizzazione per un'arma da fuoco una licenza 

pluriennale per l'acquisizione e la detenzione di tutte le armi da fuoco soggette ad 

autorizzazione, fermi restando: 

a) l'obbligo di comunicare alle autorità competenti eventuali trasferimenti; 

b) la verifica periodica che tali persone continuino a possedere i requisiti prescritti; e c) 

i limiti massimi di detenzione previsti dalla legislazione nazionale. 



L'autorizzazione alla detenzione di un'arma da fuoco è riesaminata periodicamente, a 

intervalli non superiori a cinque anni. Un'autorizzazione può essere rinnovata o 

prorogata se continuano a sussistere le condizioni sulla base delle quali è stata 

rilasciata 

  

Par. 4 bis. Gli Stati membri possono decidere di confermare, rinnovare o prorogare le 

autorizzazioni per le armi semiautomatiche di cui ai punti 6, 7 o 8 della categoria A 

per le armi da fuoco che rientravano nella categoria B e legalmente acquisite e 

registrate prima del ... [data di entrata in vigore della presente direttiva modificativa], 

fatte salve le altre condizioni di cui alla presente direttiva. Inoltre gli Stati membri 

possono autorizzare l'acquisizione di tali armi da fuoco da parte di altre persone 

autorizzate dagli Stati membri ai sensi della presente direttiva come modificata dalla 

direttiva 2017/... del Parlamento europeo e del Consiglio 

  

Par. 5. Gli Stati membri adottano norme per assicurare che coloro che sono in 

possesso di autorizzazione per la detenzione di armi da fuoco della categoria B ai 

sensi della legislazione nazionale al 28 luglio 2008 non debbano richiedere una 

licenza o un permesso per le armi da fuoco delle categorie C o D da essi detenute, a 

causa dell'entrata in vigore della direttiva 2008/51/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 21 maggio 2008. Tuttavia, qualsiasi successivo trasferimento di armi da 

fuoco delle categorie C o D è soggetto all'ottenimento o al possesso di una licenza da 

parte del cessionario o ad una specifica autorizzazione per la loro detenzione in 

conformità della legislazione nazionale. 
COMMENTO: per quanto riguarda i riflessi dell'articolo 7 sulla normativa italiana, essi sono 
modesti. In sostanza si stabilisce che l'autorizzazione a detenere armi deve essere ricontrollata 
ogni cinque anni; ciò potrebbe comportare la necessità di presentare un certificato di idoneità 
psichica ogni cinque anni e non ogni sei come ora stabilito; però la norma deve essere 
coordinata con una durata di sei anni delle licenze di caccia e di tiro a volo e quindi si potrà 
stabilire che per i titolari di esse il controllo avviene ogni sei anni. La nostra legislazione già 
prevede che chi è in possesso di una licenza di porto possa anche acquistare armi. 

  

Articolo 8 

Par. 1. Un’arma da fuoco della categoria C può essere detenuta soltanto se il detentore 

abbia rilasciato una dichiarazione in tal senso alle autorità dello Stato in cui e detenuta 

l’arma. 

Gli stati membri prevedono la dichiarazione obbligatoria di tutte le armi da fuoco della 

categoria C attualmente detenute nel loro territorio entro il termine di un anno a 

decorrere dall’entrata in vigore delle disposizioni nazionali di recepimento della 

presente direttiva. 

  

Par. 2. I venditori, gli armieri o i privati informano le autorità dello Stato membro in 

cui hanno avuto luogo, in merito a tutte le cessioni o consegne di armi da fuoco della 

categoria C, precisando gli elementi di identificazione dell’acquirente e dell’arma da 

fuoco. Se l’acquirente risiede in un altro Stato membro, quest’ultimo viene informato 

dell’acquisizione dallo Stato membro dove e stata effettuata l’operazione e 

dall’acquirente stesso. 

  

Par. 3. Se nel suo territorio uno Stato membro vieta o sottopone ad autorizzazione 



l'acquisizione e la detenzione di un'arma da fuoco rientrante nelle categorie B o C, ne 

informa gli altri Stati membri, che ne fanno espressa menzione in caso di eventuale 

rilascio di una carta europea d'arma da fuoco per l'arma in questione, in applicazione 

dell'articolo 12, paragrafo 2. 
COMMENTO: in Italia vige già l'obbligo della denunzia e quindi questo articolo non ci tocca. 
Però non dimentichiamoci gli obblighi che graveranno sulle armi a salve e disattivate, se 
derivate da armi vere. 

  

Articolo 9 

Par. 1. La cessione di un’arma da fuoco delle categorie A, B, C  ad  una persona non 

residente nello Stato membro in questione e autorizzata, a condizione che siano 

rispettati gli obblighi di cui agli articoli 6, 7 e 8: 

 - ad un acquirente che abbia ottenuto l’autorizzazione ai sensi dell’articolo 11 di 

effettuare egli stesso il trasferimento verso il suo paese di residenza; 

- ad un acquirente che presenti una dichiarazione scritta attestante e motivante la sua 

intenzione di detenere l’arma nello Stato membro di acquisizione, purché soddisfi alle 

condizioni legali relative alla detenzione. 

  

Par. 2. Gli stati membri possono autorizzare la cessione temporanea delle armi da 

fuoco in base a modalità da essi stabilite. 
COMMENTO: il paragrafo 2 regola comodato o la locazione di armi. Il comodato a stranieri 
munite di carta europea è già consentito dalla normativa vigente; il legislatore potrà regolare il 
comodato a cacciatori o tiratori extracomunitari in possesso di licenza di porto d'armi che 
attestino la loro capacità al maneggio armi. 

  

 Articolo 10 

Par. 1. Il regime di acquisizione e di detenzione delle munizioni è identico al regime di 

detenzione delle armi da fuoco alle quali le munizioni sono destinate. 

L'acquisizione di serbatoi o caricatori per armi da fuoco semiautomatiche corte a 

percussione centrale che possono contenere più di 20 colpi o, per le armi da fuoco 

lunghe, più di 10 colpi, è consentita solo alle persone a cui è stata concessa 

un'autorizzazione a norma dell'articolo 6 o un’autorizzazione che sia stata confermata, 

rinnovata o prorogata a norma dell'articolo 7, paragrafo 4 bis. 
COMMENTO: Qui si dice chiaramente  armi corte 20 colpi, armi lunghe 10 colpi. L'allegato I 
stabilisce il contrario. È sbagliato l'Allegato I ! Nelle premesse alla direttiva si legge : Di 
conseguenza, dovrebbe essere proibito l'uso civile delle armi da fuoco semiautomatiche 
dotate di un caricatore fisso che consente di sparare un numero elevato di colpi, nonché 
delle armi da fuoco semiautomatiche combinate con un caricatore amovibile ad alta 
capacità di colpi . La semplice possibilità di montare un caricatore con una capacità di oltre 
10 colpi per le armi da fuoco lunghe e di oltre 20 colpi per le armi da fuoco corte non 
determina la classificazione dell'arma da fuoco in una categoria. 

  

Par. 2. Gli armaioli e gli intermediari possono rifiutare di portare a termine una 

transazione relativa all'acquisizione [dell'insieme della cartuccia] di cartucce cariche 

o  dei suoi componenti nel caso in cui abbiano ragionevoli motivi di ritenerla sospetta, 

a causa della sua natura o portata, e segnalano tali tentativi di transazione alle autorità 

competenti. 
COMMENTO: come già detto le munizioni sono soggette allo stesso regime giuridico previsto 
per l'arma a cui sono destinate; per il diritto italiano esse sono da guerra o comuni e perciò il 



regime è ben chiaro senza bisogno di alcuna ulteriore specificazione. 

  

Articolo 10 bis 

Par. 1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie a garantire che i dispositivi [con 

alloggiamento del caricatore] idonei a contenere cartucce e che sono destinati 

esclusivamente a sparare [proiettili] cartucce  a  salve, sostanze irritanti o altre sostanze 

attive oppure cartucce pirotecniche da segnalazione non possano essere trasformati per 

espellere  [un colpo, una pallottola] pallini o una palla  o un proiettile mediante l'azione 

di un propellente combustibile. 

  

  

Par. 2. Gli Stati membri classificano come armi da fuoco i dispositivi [con 

alloggiamento del caricatore] idonei a contenere cartucce e che sono destinati 

esclusivamente a sparare [proiettili] cartucce  a  salve, sostanze irritanti o altre sostanze 

attive oppure cartucce pirotecniche da segnalazione  e che possano essere trasformati 

per espellere  [un colpo, una pallottola] pallini o una palla  o un proiettile mediante 

l'azione di un propellente combustibile. 
COMMENTO: La traduzione di questa frase è infame e va rivista interamente nel senso sopra 
consigliato. È probabile che anche il legislatore europeo quando ha parlato di alloggiamento 
per cartucce intendesse riferirsi alla camera di cartuccia perché non vi sono ipotesi alternative. 
Comunque il senso di questo paragrafo è del tutto è del tutto oscuro perché anche gli 
strumenti di cui al paragrafo 1 sono equiparati alle armi da fuoco anche se non trasformabili! 

  

Par. 3. La Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire specifiche tecniche 

relative alle armi d'allarme e da segnalazione fabbricate o importante nell'Unione il o 

successivamente al ... [15 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva 

modificativa] in modo da garantire che non possano essere trasformate per espellere [un 

colpo, una pallottola] pallini o una palla  o un proiettile mediante l'azione di un 

propellente combustibile. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 

d'esame di cui all'articolo 13 ter, paragrafo 2. La Commissione adotta tale primo atto di 

esecuzione entro il ... [15 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva 

modificativa]. 

  

Articolo 10 ter 

Par. 1. Gli Stati membri adottano disposizioni che prevedono la verifica, da parte di 

un'autorità competente, della disattivazione delle armi da fuoco al fine di garantire che 

le modifiche apportate all'arma da fuoco rendano tutti i suoi componenti essenziali 

definitivamente inutilizzabili e impossibili da asportare, sostituire o modificare ai fini di 

un'eventuale riattivazione dell'arma da fuoco. Nel quadro della suddetta verifica gli Stati 

membri prevedono il rilascio di un certificato e di un documento attestante la 

disattivazione dell'arma da fuoco e l'applicazione a tal fine sull'arma da fuoco di una 

marcatura ben visibile. 
COMMENTO: come già detto è assurdo stabilire che una parte disattivata non possa essere 
asportata, mentre invece è del tutto lecito disattivare da parte già asportata prima! 

  

Par. 2. La Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire norme e tecniche di 

disattivazione al fine di garantire che tutti  le parti essenziali di un'arma da fuoco siano 

resi definitivamente inutilizzabili e impossibili da asportare, sostituire o modificare ai 



fini di un'eventuale riattivazione dell'arma da fuoco. Tali atti di esecuzione sono adottati 

secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 13 ter, paragrafo 2. 

  

Par. 3. Gli atti di esecuzione di cui al paragrafo 2 non si applicano alle armi da fuoco 

disattivate prima della data di applicazione degli atti stessi, a meno che tali armi da 

fuoco non siano trasferite in un altro Stato membro o immesse sul mercato 

successivamente a tale data. 

  

Par. 4. Gli Stati membri possono comunicare alla Commissione, entro due mesi … 

[dall'entrata in vigore della presente direttiva modificativa], le norme e tecniche 

nazionali da loro applicate prima dell'8 aprile 2016, indicando i motivi per cui i livelli di 

sicurezza assicurati da tali norme e tecniche di disattivazione nazionali sono equivalenti 

a quelle assicurate dalle specifiche tecniche per la disattivazione delle armi da fuoco 

stabilite nell’allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2403 della 

Commissione, applicabile a decorrere dall'8 aprile 2016. 

  

Par. 5. Quando gli Stati membri notificano alla Commissione in conformità del 

paragrafo 4 del presente articolo, la Commissione, al più tardi 12 mesi dopo la notifica, 

adotta atti di esecuzione volti a decidere se tali norme e tecniche nazionali di 

disattivazione notificate garantiscano che le armi da fuoco siano state disattivate con un 

livello di sicurezza equivalente a quello assicurato dalle specifiche tecniche per la 

disattivazione delle armi da fuoco stabilite nell’allegato I del regolamento di esecuzione 

(UE) 2015/2403, applicabile a decorrere dall'8 aprile 2016. Tali atti di esecuzione sono 

adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 13 ter, paragrafo 2. 

  

Par. 6. Fino alla data di applicazione degli atti di esecuzione di cui al paragrafo 5, tutte 

le armi da fuoco disattivate in conformità delle norme e tecniche nazionali di 

disattivazione applicate prima dell'8 aprile 2016 trasferite in un altro Stato membro o 

immesse sul mercato [sono conformi] devono essere conformi alle specifiche tecniche 

per la disattivazione delle armi da fuoco stabilite nell’allegato I del regolamento di 

esecuzione (UE) 2015/2403. 

  

Par. 7. Le armi da fuoco disattivate prima dell'8 aprile 2016 in conformità di norme e 

tecniche di disattivazione nazionali dichiarate equivalenti alle specifiche tecniche per la 

disattivazione delle armi da fuoco stabilite nell’allegato I del regolamento di esecuzione 

(UE) 2015/2403, applicabile a decorrere dall'8 aprile 2016, sono considerate armi 

disattivate anche quando sono trasferite in un altro Stato membro o immesse sul 

mercato dopo la data di applicazione degli atti di esecuzione di cui al paragrafo 5. 

  

Capitolo 3 - Formalità relative alla circolazione delle armi nella Unione 

  

Articolo 11 

Par. 1. Fatto salvo l'articolo 12, le armi da fuoco possono essere trasferite da uno Stato 

membro ad un altro unicamente se si applica la procedura prevista nel presente articolo. 

Tale procedura si applica anche al trasferimento di un'arma da fuoco in seguito a vendita 

mediante "contratto a distanza", quale definito all'articolo 2, punto 7, della direttiva 

2011/83/UE. 

  



Par. 2. Per quanto riguarda i trasferimenti di armi da fuoco verso un altro Stato 

membro, prima di ogni spedizione l’interessato comunica allo Stato membro nel quale 

si trovano le armi:  

- il nome e l’indirizzo del venditore o cedente e dell’acquirente o cessionario oppure, e 

eventualmente, del proprietario,  

- l’indirizzo del luogo in cui verranno spedite o trasportate le armi,  

- il numero di armi che fanno parte della spedizione o del trasporto,  

- i dati che consentono l’identificazione di ciascuna arma ed inoltre l’indicazione che 

l’arma da fuoco ha formato oggetto di un controllo in base alle disposizioni della 

convenzione del 1° luglio 1969 relativa al reciproco riconoscimento delle punzonature 

di prova delle armi da fuoco portatili,  

- il mezzo di trasferimento,  

- la data di partenza e la data prevista per l’arrivo.  

Le informazioni di cui ai due ultimi trattini non devono essere fornite in caso di 

trasferimento tra armieri.  

Lo Stato membro esamina le condizioni in cui avrà luogo il trasferimento, soprattutto 

sotto il profilo della sicurezza.  

Se autorizza tale trasferimento, lo Stato membro rilascia una licenza contenente tutte 

le indicazioni di cui al primo comma. La licenza deve accompagnare le armi da fuoco 

fino a destinazione; essa deve essere esibita ad ogni richiesta delle autorità degli stati 

membri.  

  

Par. 3. Per quanto riguarda il trasferimento di armi da fuoco diverse dalle armi da 

guerra, escluse dal campo di applicazione della presente direttiva conformemente 

all’articolo 2, paragrafo 2, ogni Stato membro può concedere agli armieri il diritto di 

effettuare trasferimenti di armi da fuoco dal suo territorio verso un armiere stabilito in 

un altro Stato membro senza l’autorizzazione preventiva prevista al paragrafo 2. A tal 

fine esso rilascia una licenza con validità massima di tre anni, che può essere sospesa 

o annullata in qualsiasi momento con decisione motivata. Un documento facente 

riferimento a detta licenza deve accompagnare le armi da fuoco fino a destinazione ed 

essere esibito ad ogni richiesta delle autorità degli stati membri.  

Prima della data del trasferimento, gli armieri comunicano alle autorità dello Stato 

membro a partire dal quale il trasferimento sarà effettuato tutte le informazioni di cui 

al paragrafo 2, primo comma. Tali autorità effettuano ispezioni, se necessario sul posto, 

al fine di verificare la corrispondenza fra le informazioni comunicate dagli armaioli e 

le caratteristiche effettive del trasferimento. Le informazioni sono comunicate dagli 

armaioli entro un termine che conceda tempo sufficiente.  

Par. 4. Ogni Stato membro comunica agli altri stati membri un elenco di armi da 

fuoco il cui trasferimento nel suo territorio può essere autorizzato senza il suo accordo 

preventivo.  

Tali elenchi di armi da fuoco saranno comunicati agli armieri in possesso di licenza 

per il trasferimento di armi da fuoco senza autorizzazione preventiva nel quadro della 

procedura prevista al paragrafo 3. 

  

Articolo 12 

Par. 1. Salvo il caso in cui venga seguita la procedura prevista all’articolo 11, la 

detenzione di un’arma da fuoco durante un viaggio attraverso due o più Stati membri e 

permessa soltanto se l’interessato ha ottenuto l’autorizzazione di detti stati membri.  



Gli stati membri possono concedere tale autorizzazione per uno o più viaggi, per il 

periodo massimo di un anno, rinnovabile. Dette autorizzazioni saranno menzionate 

sulla carta europea d’arma che il viaggiatore deve esibire ad ogni richiesta delle 

autorità degli stati membri.  

  

Par. 2. In deroga al paragrafo 1, i cacciatori e i partecipanti a rievocazione di eventi 

storici, per quanto riguarda armi da fuoco rientranti nella categoria C, e i tiratori sportivi, 

per quanto riguarda armi da fuoco rientranti nelle categorie B e C, e le armi da fuoco 

rientranti nella categoria A, per le quali sia stata concessa un'autorizzazione a norma 

dell'articolo 6, paragrafo 6, o per le quali sia stata confermata, rinnovata o prorogata 

l'autorizzazione a norma dell'articolo 7, paragrafo 4 bis, possono detenere, senza 

l’autorizzazione preventiva di cui all’articolo 11, paragrafo 2, una o più armi da fuoco 

durante un viaggio effettuato attraverso due o più Stati membri per praticare le loro 

attività, purché: 

a) siano in possesso di una carta europea d'arma da fuoco su cui figuri l'indicazione di 

detta arma o dette armi e 

b) siano in grado di motivare il loro viaggio, in particolare presentando un invito o 

un'altra prova delle loro attività di caccia, di tiro sportivo o di partecipazione a 

rievocazioni di eventi storici nello Stato membro di destinazione. 

Gli Stati membri non possono subordinare l'accettazione di una carta europea d'arma 

da fuoco al pagamento di tasse o diritti. 

Tuttavia tale deroga non si applica ai viaggi verso un Stato membro che, a norma 

dell'articolo 8, paragrafo 3, vieti l'acquisizione e la detenzione dell'arma in questione o 

che ne prescriva l'autorizzazione. In tal caso, la carta europea d'arma da fuoco dovrà 

contenere un'espressa indicazione. Gli Stati membri possono anche rifiutarsi di 

applicare tale deroga nel caso di armi da fuoco rientranti nella categoria A per le quali 

sia stata concessa un'autorizzazione a norma dell'articolo 6, paragrafo 6, o per le quali 

l'autorizzazione è stata confermata, rinnovata o prorogata a norma dell'articolo 7, 

paragrafo 4 bis. 

Par. 3. Mediante accordi di riconoscimento reciproco di documenti nazionali, due o 

più stati membri possono istituire un regime più flessibile di quello previsto al 

presente articolo ai fini della circolazione nel loro territorio con un’arma da fuoco.  

  

Articolo 13  

Par. 1. Ogni Stato membro trasmette tutte le informazioni utili di cui dispone, in 

materia di trasferimenti definitivi di armi da fuoco, allo Stato membro verso il cui 

territorio viene effettuato il trasferimento.  

  

Par. 2. Tutte le informazioni che gli Stati membri ricevono in forza delle procedure 

previste all'articolo 11 sui trasferimenti di armi da fuoco, nonché all'articolo 7, 

paragrafo 2 e all'articolo 8, paragrafo 2, sull'acquisizione e la detenzione di armi da 

fuoco da parte di non residenti, sono comunicate, al più tardi al momento del 

trasferimento, allo Stato membro di destinazione e, se necessario, al più tardi al 

momento del trasferimento, agli Stati membri di transito.  

  

Par. 3. Ai fini di un'efficace applicazione della presente direttiva, gli Stati membri si 

scambiano regolarmente informazioni. A tal fine, la Commissione istituisce, al più 

tardi entro il 28 luglio 2009, un gruppo di contatto per lo scambio di informazioni ai 



fini dell'applicazione del presente articolo. Gli Stati membri indicano agli altri Stati 

membri e alla Commissione le autorità nazionali incaricate di trasmettere e ricevere 

informazioni nonché di assolvere gli obblighi di cui all'articolo 11, paragrafo 4. 

Par. 4. Le autorità competenti degli Stati membri si scambiano con mezzi elettronici 

informazioni sulle autorizzazioni rilasciate per i trasferimenti di armi da fuoco verso un 

altro Stato membro e informazioni relative alle autorizzazioni rifiutate per i motivi di 

cui agli articoli 6 e 7 in base all'affidabilità, connessa alla sicurezza, della persona 

interessata. 

  

Par. 5. La Commissione prevede un sistema per lo scambio di informazioni di cui al 

paragrafo 4 del presente articolo. 

La Commissione adotta atti delegati in conformità dell'articolo 13 bis al fine di integrare 

la presente direttiva stabilendo le modalità dettagliate per lo scambio sistematico di 

informazioni con mezzi elettronici. La Commissione adotta il primo di tali atti delegati 

entro … [15 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva modificativa] 

  

Articolo 13 bis 

Par. 1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni 

stabilite nel presente articolo. 

Par. 2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 13, paragrafo 5, è conferito 

alla Commissione per una durata indeterminata a decorrere dalla … [data di entrata in 

vigore della presente direttiva modificativa]. 

Par. 3. La delega di potere di cui all'articolo 13, paragrafo 5, può essere revocata in 

qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone 

fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno 

successivo alla pubblicazione della decisione stessa nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 

europea o da una data successiva ivi specificata. La decisione di revoca non pregiudica 

la validità degli atti delegati già in vigore. 

Par. 4. Prima dell'adozione dell'atto delegato la Commissione consulta gli esperti 

designati da ciascuno Stato membro nel rispetto dei principi stabiliti nell'accordo 

interistituzionale "Legiferare meglio" del 13 aprile 2016. 

  

Par. 5. Non appena adotta un atto delegato la Commissione ne dà contestualmente 

notifica al Parlamento europeo e al Consiglio. 

  

Par. 6. L'atto delegato adottato in forza dell'articolo 13, paragrafo 5, entra in vigore solo 

se né il Parlamento europeo né il Consiglio sollevano obiezioni entro il termine di due 

mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale 

termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio informano la Commissione che non 

intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 

Parlamento europeo o del Consiglio. 

  

Articolo 13 ter 

Par. 1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del 

regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio. 

Par. 2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 

del regolamento (UE) n. 182/2011 

  



Articolo 14  

Gli stati membri adottano tutte le disposizioni per vietare l’ingresso nel loro territorio:  

- di un’arma da fuoco, salvo nei casi previsti dagli articoli 11 e 12 e purché vengano 

rispettate le condizioni ivi stabilite;  

- di un’arma diversa da quelle da fuoco, a condizione che le disposizioni nazionali 

dello Stato membro in questione lo permettano. 

  

  

Capitolo 4 - Disposizioni finali 

Articolo 15 

Par. 1. Gli stati membri intensificano i controlli sulla detenzione di armi alle frontiere 

esterne della Unione. In particolare, essi vigilano affinché i viaggiatori provenienti da 

paesi terzi con l’intenzione di recarsi in un secondo Stato membro rispettino l’articolo 

12.  

  

Par. 2. La presente direttiva non osta ai controlli effettuati dagli stati membri oppure 

dal trasportatore all’atto dell’imbarco su un mezzo di trasporto.  

  

Par. 3. Gli stati membri informano la commissione in merito alle modalità in base alle 

quali vengono effettuati i controlli di cui ai paragrafi 1 e 2. La Commissione raccoglie 

tali informazioni e le mette a disposizione di tutti gli stati membri.  

  

Par. 4. Gli stati membri comunicano alla commissione le loro disposizioni nazionali, 

comprese le modifiche, in materia di acquisto e detenzione di armi, qualora la 

legislazione nazionale sia più rigorosa della disposizione minima da adottare. La 

commissione trasmette tali informazioni agli altri stati membri. 

  

  

Articolo 16  

Gli Stati membri stabiliscono le sanzioni da irrogare in caso di infrazione delle 

disposizioni nazionali adottate in attuazione della presente direttiva ed adottano ogni 

misura necessaria per assicurarne l'esecuzione. Le sanzioni previste devono essere 

effettive, proporzionate e dissuasive. 

  

Articolo 17 

Entro … [39 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva modificativa], 

e successivamente ogni cinque anni la Commissione presenta al Parlamento europeo e 

al Consiglio una relazione sull'applicazione della presente direttiva, incluso un 

controllo dell'adeguatezza delle relative disposizioni, corredata all'occorrenza da 

proposte legislative concernenti, in particolare, le categorie delle armi da fuoco di cui 

all'allegato I e le questioni connesse all'attuazione del sistema per la carta europea 

d'arma da fuoco, alla marcatura e all’impatto di nuove tecnologie come gli effetti della 

stampa 3D, l'uso del codice QR e l'uso dell'identificazione a radiofrequenza (RFID). 

  

  

ALLEGATO I 

I - Ai sensi della presente direttiva, si intendono per “ armi “:  

- qualsiasi arma da fuoco secondo la definizione di cui all'articolo 1 della direttiva  



- le “ armi non da fuoco “ secondo la definizione data dalle legislazioni nazionali.  

II - Ai fini della presente direttiva, le armi da fuoco sono classificate nelle seguenti 

categorie: 

a. Gli oggetti che rientrano in una delle categorie seguenti, ad esclusione degli oggetti 

corrispondenti alla definizione ma esclusi per le ragioni citate al punto III: 

Categoria A - armi da fuoco proibite 

1. Dispositivi di lancio ed ordigni per uso militare ad effetto esplosivo  

2. Le armi da fuoco automatiche  

3. Le armi da fuoco camuffate sotto forma di altro oggetto  

4. Le munizioni a [pallottole] proiettili  perforanti, esplosivi o incendiari, nonché i 

proiettili per dette munizioni . 
COMMENTO: esse, in calibri civili, non compaiono più nel materiale di armamento, e perciò 
rimangono proibite,  ma non da guerra. 

5. Le munizioni per pistole e rivoltelle dotate di proiettili ad espansione nonché tali 

proiettili, salvo quelle destinate alle armi da caccia o da tiro sportivo per le persone 

abilitate ad usare tali armi.  

6. Armi da fuoco automatiche che sono state trasformate in armi semiautomatiche fatto 

salvo l'articolo 7, paragrafo 4 bis. 

7. Ciascuna delle seguenti armi da fuoco semiautomatiche, a percussione centrale: 

a) le armi da fuoco corte che consentono di sparare più di 21 colpi senza ricaricare, se: 

i) vi è inserito un serbatoio che può contenere più di 20 cartucce 

ii) vi è innestato un caricatore staccabile che può contenere più di 20 cartucce, 

b) le armi da fuoco lunghe che consentono di sparare più di 10 colpi senza ricaricare, 

se: 

 i) vi è inserito come parte dell'arma un serbatoio che può contenere più di 10 

cartucce  o 

ii) vi è innestato un caricatore staccabile che può contenere più di 10 cartucce. 

8. Le armi da fuoco lunghe semiautomatiche (vale a dire le armi da fuoco 

originariamente destinate a essere imbracciate) che possono essere ridotte a una 

lunghezza inferiore a 60 cm senza perdere funzionalità tramite un calcio pieghevole o 

telescopico ovvero un calcio che può essere rimosso senza l'ausilio di attrezzi. 

9. Qualsiasi arma da fuoco classificata in questa categoria, che sia stata trasformata in 

arma per sparare colpi a salve, sostanza irritante, altra sostanza attiva oppure 

munizioni pirotecniche o trasformata in arma da saluto o segnalazione acustica. 

  

Categoria B — Armi da fuoco soggette ad autorizzazione 

1. Armi da fuoco corte a ripetizione. 

2. Armi da fuoco corte a colpo singolo, a percussione centrale. 

3. Armi da fuoco corte, a colpo singolo, a percussione anulare, di lunghezza totale 

inferiore a 28 cm. 

4. Armi da fuoco lunghe semiautomatiche con caricatore e camera di cartuccia che 

possono insieme contenere più di tre cartucce, nel caso delle armi da fuoco a 

percussione anulare e più di tre, ma meno di dodici cartucce, nel caso delle armi da 

fuoco a percussione centrale. 

5. Armi da fuoco corte semiautomatiche diverse da quelle di cui alla categoria A, punto 

7, lettera a). 

6. Armi da fuoco lunghe semiautomatiche di cui alla categoria A, punto 7, lettera b) con 

caricatore e camera di cartuccia contenenti insieme al massimo tre colpi, il cui 



caricatore [non è fissato] è scambiabile o per le quali non si garantisce che non possano 

essere trasformate, con attrezzi comuni, in armi con caricatore e camera di 

cartuccia  che possono contenere insieme più di tre cartucce. 

7. Armi da fuoco lunghe a ripetizione e semiautomatiche a canna liscia, la cui canna non 

supera i 60 cm. 

 8. Qualsiasi arma da fuoco classificata in questa categoria, che sia stata trasformata in 

arma per sparare colpi a salve, sostanza irritante, altra sostanza attiva oppure munizioni 

pirotecniche o trasformata in arma da saluto o segnalazione acustica. 

9. Armi da fuoco per uso civile semiautomatiche somiglianti alle armi da fuoco 

automatiche diverse da quelle di cui alla categoria A, punti 6, 7 o 8."; 

Categoria C — Armi da fuoco e armi soggette a dichiarazione 

1. Armi da fuoco lunghe a ripetizione diverse da quelle di cui alla categoria B, punto 7. 

2. Armi da fuoco lunghe a colpo singolo dotate di canna rigata. 

3. Armi da fuoco lunghe semiautomatiche diverse da quelle di cui alle categorie A o B. 

4. Armi da fuoco corte, a colpo singolo, a percussione anulare, di lunghezza totale 

superiore o uguale a 28 cm. 

5. Qualsiasi arma da fuoco classificata in questa categoria, che sia stata trasformata in 

arma a per sparare colpi a salve, sostanza irritante, altra sostanza attiva oppure 

munizioni pirotecniche o trasformata in arma da saluto o segnalazione  acustica. 

 6. Armi da fuoco rientranti nelle categorie A, B o nella presente categoria che sono state 

disattivate conformemente al regolamento di esecuzione (UE) 2015/2403. 

7. Armi da fuoco lunghe a colpo singolo a canna liscia immesse sul mercato il o 

successivamente al … [15 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva 

modificativa]. 

______ 

III. Ai sensi del presente allegato, non sono inclusi nella definizione di armi da fuoco 

gli oggetti che, sebbene conformi alla definizione: 

a) sono concepiti a fini di allarme, segnalazione, salvataggio, macellazione, pesca 

all'arpione oppure sono destinati a impieghi industriali e tecnici, purché possano essere 

utilizzati unicamente per tali scopi specifici; 

b) sono considerati armi antiche, a condizione che non siano comprese nelle categorie di 

cui alla parte II e che siano soggette alle legislazioni nazionali. 
COMMENTO: Nelle premesse alla direttiva si legge: Qualora gli Stati membri dispongano di 
normative nazionali riguardanti le armi antiche, tali armi non sono soggette alla direttiva 
91/477/CEE. Le riproduzioni di armi da fuoco antiche non hanno tuttavia la stessa importanza o 
lo stesso interesse dal punto di vista storico e possono essere costruite utilizzando tecniche 
moderne che ne possono migliorare la durevolezza e la precisione. Tali riproduzioni di armi da 
fuoco dovrebbero pertanto essere incluse nell’ambito di applicazione della direttiva 
91/477/CEE. La direttiva 91/477/CEE non è applicabile ad altri oggetti, quali i dispositivi 
"softair", che non rientrano nella definizione di arma da fuoco e non sono disciplinati da tale 
direttiva. 
Fino al coordinamento a livello di Unione, gli Stati membri possono applicare le loro legislazioni 
nazionali per quanto riguarda le armi da fuoco di cui alla presente parte. 
Ricordo che le premesse non sono vincolanti; in Italia le armi antiche sono già regolate e le 
repliche di armi antiche ad avancarica liberalizzate sono equiparate ad esse, con un regime 
persino più favorevole. Perciò rimangono ferme le norme italiane. 

____ 

IV - Ai sensi del presente allegato, si intende per:  

a) “ arma da fuoco corta “ un’arma da fuoco la cui canna ha una lunghezza inferiore ai 



30 cm oppure la cui lunghezza totale non supera i 60 cm;  

b) “ arma da fuoco lunga “ qualsiasi arma da fuoco diversa dalle armi da fuoco corte;  

c) “ arma automatica “ un’arma da fuoco che dopo ogni sparo si ricarica da sola e che 

può sparare più colpi a raffica azionando una sola volta il grilletto;  

d) “ arma semiautomatica “ un’arma da fuoco che dopo ogni sparo si ricarica 

automaticamente e che può sparare un solo colpo azionando una sola volta il grilletto;  

e) “ arma a ripetizione “ un’arma da fuoco che dopo ogni sparo viene ricaricata 

manualmente inserendo nella canna una cartuccia, prelevata dal serbatoio e trasportata 

tramite un meccanismo;  

f) “ arma a colpo singolo “ un’arma da fuoco senza serbatoio che prima di ogni sparo 

va caricata introducendo manualmente le munizioni nella camera o nell’incavo 

all’uopo previsto all’entrata della canna;  

g) “ munizione a pallottole perforanti “: munizione per uso militare con pallottola 

blindata a nucleo duro perforante;  

h) “ munizione a pallottole esplosive “: munizione per uso militare con pallottola 

contenente una carica che esplode al momento dell’impatto;  

i) “ munizione a pallottole incendiarie “: munizione per uso militare con pallottole 

contenente una miscela chimica che si infiamma al contatto con l’aria o al momento 

dell’impatto. 

  

Allegato II 

Carta europea d’arma da fuoco  

La carta dovrà prevedere le rubriche seguenti:  

a) identificazione del detentore;  

b) identificazione dell’arma o delle armi da fuoco, comprendente la menzione della 

categoria ai sensi della presente direttiva;  

c) periodo di validità della carta;  

d) parte riservata alle annotazioni dello Stato membro che ha rilasciato la carta (natura 

e riferimenti delle autorizzazioni, ecc.);  

e) parte riservata alle annotazioni degli altri stati membri (autorizzazione di ingresso, 

ecc.);  

Il diritto ad effettuare un viaggio verso un altro Stato membro con un'arma o armi delle 

categorie A, B o C menzionate sulla presente carta è subordinato a un'autorizzazione o 

ad autorizzazioni corrispondenti preventive delle autorità dello Stato membro visitato. 

Tale o tali autorizzazioni possono essere indicate sulla carta. 

La formalità di autorizzazione preventiva di cui sopra non è, in principio, necessaria per 

effettuare un viaggio con un'arma rientrante nella categoria C per l'esercizio della caccia 

o per partecipare a rievocazioni di eventi storici, o con un'arma rientrante nella categoria 

A, B o C per l'esercizio del tiro sportivo, a condizione di essere in possesso della carta 

d'arma e di poter fornire il motivo del viaggio. 

Qualora uno Stato membro abbia informato gli altri Stati membri, conformemente 

all'articolo 8, paragrafo 3, che la detenzione di talune armi da fuoco rientranti nelle 

categorie B o C è vietata nel suo territorio è aggiunta una delle seguenti menzioni: 

"Un viaggio in… [Stato(i) interessato(i) con l'arma… [identificazione] è vietato." 

"Un viaggio in … [Stato(i) interessato(i) con l'arma … [identificazione] è soggetto ad 

autorizzazione."". 

 _____ 

  



Articolo 2 (Dir. 2017) 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro … [15 mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente direttiva modificativa]. Essi comunicano 

immediatamente alla Commissione il testo di tali misure. 

2. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, gli Stati membri mettono in vigore le 

disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi agli 

articoli 4, paragrafi 3 e 4, della direttiva 91/477/CEE come modificati dalla presente 

direttiva entro [30 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva 

modificativa]. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali 

disposizioni. 

3. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui ai paragrafi 1 e 2, queste 

contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 

riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono 

decise dagli Stati membri. 

4. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono, per le armi da fuoco acquisite 

prima del … [15 mesi dalla data di entrata in vigore della presente direttiva 

modificativa], sospendere l'obbligo di dichiarare le armi da fuoco di cui ai punti 5, 6 e 7 

della categoria C fino al ... [45 mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

direttiva modificativa]. 

5. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali 

di diritto interno adottate nella materia disciplinata dalla presente direttiva. 

  

Articolo 3 (Dir. 2017) 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione 

nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

  

  

  

 


